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POLEMICHE

I doppiatori contro la Disney
«Fanno solo operazioni
commerciali, non doppiaggio»

«Riccardo III», film all’Opera
E Morricone lo accompagna
ERASMO VALENTE

ROMA È appena sceso dal podio
di Santa Cecilia (ha entusiasmato
il pubblico dell’Auditorio per tre
serate con musiche dei suoi film),
ed eccolo sul podio del Teatro del-
l’Opera per una impresa piuttosto
interessante. Diciamo di Ennio
Morricone che sta provando la
musica scritta per un antico film,
Riccardo III, girato nel 1912 e re-
centemente restaurato in Ame-
rica. Si tratta del primo lungo-
metraggio americano, rimesso
in sesto con una spruzzatina di
colori un po‘ antichizzati.

Arriva nel foyer del primo
piano, Morricone con l’enorme
partitura sotto il braccio. Si trat-
ta di una Sinfonia per Riccardo
III. E l’autore spiega come sono
andate le cose. Il film, con la
sua musica, doveva essere
proiettato a Venezia, in Piazza
San Marco, due anni or sono.
Però, non se ne fece nulla. E
idem (nulla di fatto) si verificò
l’anno scorso, a Torino, con
una «prima» non più arrivata al
Lingotto. Si è fatto avanti, ora,
il Teatro dell’Opera, e domani
tutto dovrebbe andar bene. È
una «prima» mondiale.

I film muti avevano com-

menti musicali dal vivo, ma
con una grande orchestra assai
raramente. Morricone è soddi-
sfatto della prova. La partitura è
tutta contrappuntata da una
cronometria delle battute, il che
assicura anche una sincronia
con le immagini. Però - dice -
oltre che al film ho avuto pre-
sente Shakespeare. Qualcuno
chiede se possano esserci riferi-
menti tra i cattivi del West e il
cattivissimo Riccardo. No, il
West non c’entra. Semmai, dice
Morricone (e la battuta può far
riflettere sugli orientamenti di
Morricone musicista tragico) il
West richiama la tragedia greca.

Per Per un pugno di dollari, ho
pensato ad Eschilo nel compor-
re la musica. Con Shakespeare è
diverso. Questo Riccardo che,
prima di essere ucciso, stermina
tante persone è una presenza
particolare.

Il film dura poco meno e la
musica poco più di un’ora.
Morricone fa precedere la visio-
ne del film da un Preludio musi-
cale. C’è già in giro un video
con film e musica, ma l’impatto
con le immagini e i suoni dal vi-
vo promette emozioni ben di-
verse. Sentiremo e vedremo do-
mani (prezzo unico lire venti-
mila), alle 21 (Teatro dell’Ope-
ra), com’è questo Riccardo III
con Shakespeare che sovrasta
immagini e suoni. Il film, girato
nel 1912 in America dal regista
James Keane fu interpretato da
Frederick Warde che era a quei
tempi un affermatissimo inter-
prete scespiriano.

CONCERTI

Da Brel a Dylan
il ’68 secondo
Ernesto Bassignano

■ Èpolemicatraidoppiatorie laDisney,readiusare«vo-
ci»nonprofessionisteper ildoppiaggiodeisuoicartoni
animati. Inparticolare, idoppiatoricitano«Mulan», il
nuovocartoondiNataledellacasadiTopolino,che,co-
m’ètradizione,sièrivoltaper laversioneitalianadel
filmatestimonialcomeEnricoPapi,VincenzoMollicae
LinaWertmüller.«C’èmoltapreoccupazioneperquel-
locheprimaerauncasoisolatoeadessorischiadidi-
ventareunfenomeno-spiegaAndreaWarddelconsi-
gliodell’Associazionedoppiatori-.AllaDisneyormai
fannosolooperazionicommerciali,nondoppiaggio».
ReplicalaDisney:«Laprassidichiamaredegliartisti
perdarevoceaipersonagginascenegliStatiUnitidove
nonesisteildoppiaggio. IntuttiglialtriPaesisiscelgo-
nodellevocicherispettinoqueltimbroechecomunque
appartengonoadartisti».EPapi,perlaDisney,«èco-
munqueunartista»elapartecipazionediMollicasièli-
mitataad«unasolabattuta»perunpiccolocameo.

■ ErnestoBassignanoelecanzoni
diprotesta, ilcuoreel’animadi
unimpegnoculturaleepolitico
portatosullestraded’Italiae
d’Europa,acominciaredalFol-
kstudiodiRomaconVendittieDe
Gregori. Da Jacques Brel a Bob
Dylan, passando per Contessa,
L’Internazionale e il teatro di
strada, il musicista ci farà ria-
scoltare quella musica e quelle
canzoni stasera al centro so-
ciale La Maggiolina di Roma
(info: 06/86207352) in un re-
cital che solo en passant ricor-
derà il suo ultimo libro sul
Sessantotto Canzoni, pennelli,
bandiere e supplì.

Page & Plant
I Led Zeppelin
sono tra noi
Padri, madri, figli: 11mila a Milano
Non solo revival. E un vero trionfo
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«No alla censura»:
italiani con Sabina
Arrivano Parietti e Corrado Guzzanti
CorradoGuzzantieAlbaParietti.
Saranno loro a dare manforte
nella prossima puntata della Po-
sta del cuore, dopo le accese po-
lemiche seguite alla decisione
della Rai di cancellare l’imita-
zione di Daniela Fini ad opera
di Cinzia Leone. Proprio que-
st’ultima (che nei giorni scorsi
- a quanto si apprende - avreb-
be seriamente messo in discus-
sione la sua permanenza nella
trasmissione) sarà protagonista
di una performance particola-
re: «una sorpresa» che in reda-
zione non vogliono rivelare e
che in realtà sarebbe ancora in
gran parte da definire. L’arrivo
di Corrado al fianco delle due
sorelle (Sabina, autrice della

trasmissione, e Caterina, la
Spice con accento anglo-cio-
ciaro) riunisce l’intera famiglia
di attori, dopo l’esperienza del
Pippo Chennedy Show. Corrado
Guzzanti proporrà un Romano
Prodi nei panni dello sconfit-
to, mentre il ruolo di Alba Pa-
rietti sarà legato alle vicende
del giornalista dal cuore in-
franto, Michele Cucuzza. Con-
tro la censura dello sketch di
Cinzia Leone, intanto, si sono
schierati anche i lettori di Tv
sorrisi e canzoni: secondo un
sondaggio il 60% di essi è con-
trario alla sospensione della
parodia di Daniela Fini. Il
32,8% la approva, mentre il
6,7% è più indeciso.

DIEGO PERUGINI

MILANO Prima sorpresa: c’è un
sacco di gente. Alla faccia di chi
pensava al concerto di Page &
Plantcomeaunradunodiredu-
cisfigati. Inveceno: ilFilaforum
d’Assago è tutto esaurito, con
oltre undicimila anime bramo-
se di rock e buone vibrazioni,
sollecitate forse dal gran fiorire
di canne e spinelli. Fuori, intan-
to,c’èlaressadegliultimiarriva-
ti. La parola d’ordine è esserci,
entrare: in molti vorrebbero,
ma non possono. Eh, no: senza
biglietto non si può. Pazienza,
saràper laprossima volta. Cheè
più vicina di quanto si pensi:
perché,quasisicuramente,idue
eroi torneranno in estate, fra
giugnoeluglio.

Seconda sorpresa: i giovani.
Sono tantissimi in sala, spesso
con genitori a ruota: tutti insie-
me appassionatamente, in no-
me del rock.Ragazzotti conma-
gliette che inneggiano a idoli
metallari o icone del «grunge»
rigorosamente anni Novanta.
Felici e scatenati. A ribadire, an-
cora una volta, l’importanza e
l’influenza che i Led Zeppelin
hanno avuto sulle nuove gene-
razionidelrock.

Terza sorpresa, la più impor-
tante: Jimmy e Robert ci sono

ancora. Senza trucchi, senza
bluff. È vero: le rughe non man-
cano, la stanchezza si sente, l’e-
nergia non è più quella di un
tempo.Eppure lamagiasi ricrea
subito,conunaserataconsacra-
ta al culto degli anni Settanta.
Page & Plant rinunciano al lato
più sperimentale della loro pro-
duzione e limitano gli influssi
orientaleggianti del recente
passato: suonano, invece, un
rock antico, potente, epico, im-
perioso. Curiosamente in anti-
tesi con gli strepitosi supporter
in scenamezz’oraprima, iTran-
sglobal Underground, una
band multirazziale e cosmopo-
litachemescoladituttoedipiù,
spaziandodalladanceall’etnica
e all’hip hop. Insomma, il nuo-
vo che avanza assieme al vec-
chio che resiste. Il contrasto è
forte, ma piacevole. Anche se è
chiaro che tutti sono lì per rin-
verdire i fasti e riascoltare ipezzi
da leggendadegli «Zep». Jimmy
e Robert lo sanno e non pongo-
no limiti alla celebrazione del
mito. Sconvolgono già i cuori
deifansalloroingressoinscena:
di spalle, all’improvviso, inqua-
drati dalle luci. E, poi, via: Plant
da una parte e Jimmy dall’altra.
Il primo nervoso e scattante,
che scuote l’inconfondibile
chioma bionda e fa ruotare l’a-
sta del microfono. Il secondo

più tranquillo
e misurato,
quasi statua-
rio anche du-
rante quegli
interminabili
assoli mozza-
fiato capaci di
stendere icuo-
ripiùsensibili.
È uno Zeppe-
lin-revival in
piena regola,
con un pub-
blico che non
chiede altro
che crogiolar-
si in quelle at-
mosfere. I ventenni saltano e
ballano, «pogano» come fossi-
moaunconcertodeiGreenDay
o degli Offspring, ma i più com-
mossi sono quelli intorno ai
quaranta: riconoscono i pezzi
alla prima nota, s’abbracciano
felici, gridano a squarciagola
imitando Plant emimano i pro-
digichitarristicidiPage.

La scaletta è una sorta di
«greatest hits» da far paura: c’è
tutto o quasi quello che un ap-
passionato vorrebbe sentire.
Pezzi notissimi e qualche sor-
presina, inframmezzati da po-
chi estratti dall’ultimo album
Walking into Clarksdale, che
paiono dettati più da esigenze
promozionali che da reale

convinzione. Tutto, comun-
que, finisce in gloria. Si pesca,
principalmente, dal reperto-
rio storico degli «Zep», con i
primi dischi saccheggiati am-
piamente. Ecco Heartbreaker,
Ramble on, No Quarter, Going
to California. E la band che
picchia sodo, Plant che incita
il pubblico a cantare e battere
le mani, le luci sparate verso
la platea o lanciate ad arte
verso l’alto, Page che va giù
duro con effettini ed effettac-
ci: uno show alla vecchia ma-
niera, di quelli che non si ve-
dono tutti i giorni. Immagi-
nate, poi, quel che succede fra
gli spettatori quando i due si
cimentano con una botta di

rabbiosa sensualità come Ba-
be, I’m Gonna Leave You, dove
Plant rischia ancora una volta
le già dissestate corde vocali e
Page sfodera l’ennesima pro-
va di virtuosismo. I pezzi si
susseguono lunghi, intensi,
dilatati, talvolta con un gusto
quasi «progressive». E c’è pure
una parentesi semiacustica,
dove le parentele col blues si
affacciano ancora più eviden-
ti. Il momento dei bis arriva
sin troppo presto per i fans
più accaniti, ma è ad altissima
tensione: ecco Whole Lotta
Love, torrida e cattiva al pun-
to giusto. E l’apoteosi finale
che si commenta da sola: Ro-
ck’n’roll. Di nome e di fatto.

ai cinema

COLA DI RIENZO - JOLLY
MAESTOSO -

“LUI”
È il fantasma...

è l’immagine stessa dei misteri e degli incubi

“LEI”
È Christine

perduta in un abisso di delizie e torture

TORNADARIO ARGENTO
IN UN MOSAICO DI SUSPENCE, MUSICAE TERRORE

ORARIO SPETTACOLI
COLA DI RIENZO: 15,30 - 18,00 - 20,15 - 22,30 • JOLLY: 15,45 - 18,00 - 20,15 - 22,30

MAESTOSO: 15,30 - 17,50 - 20,10 - 22,30

di RomaJimmy Page e Robert Plant di nuovo insieme sul palco: giovedì sera erano a Milano

Pakula, la buona coscienza di Hollywood
Ricordo del regista di «Tutti gli uomini del presidente» morto a settant’anni
MICHELE ANSELMI

Erail1990.VolatoaRomaperpro-
muovere Presunto innocente,
Alan J. Pakula sintetizzò così il
suo stato d’animo sull’America:
«Il successo delle democrazie
occidentali sta dando alla testa,
si crede che si potrà avere tutto
senza pagare un prezzo. Spero
solo che sia un periodo di tran-
sizione verso forme più alte di
spiritualità. Ma per me è facile
dirlo: ho una bella casa, una fa-
miglia felice, mi nutro bene».

Il regista newyorkese è morto
l’altro giorno, a settant’anni,
mentre era al volante della sua
Volvo: pare che una sbarra di
metallo abbia sfondato il para-
brezza e l’abbia colpito alla te-
sta. Se il suo nome, che gli ame-
ricani pronunciano «Pachiùla»,
dirà poco al grande pubblico,
non altrettanto vale per i suoi
film: almeno quattro dei quali
restano infissi nella memoria

degli spettatori. E sono: Una
squillo per l’ispettore Klute
(1970), Perché un assassinio
(1974), Tutti gli uomini del presi-
dente (1976) e La scelta di Sophie
(1982). Due vibranti ritratti di
donna e due modelli di cinema
investigativo. Di sé diceva: «Vo-
glio essere solo un bravo story-
teller, un narratore di storie». E
in effetti questo ex produttore
che s’era fatto le ossa alla War-
ner (nel reparto animazione)
aveva un culto vero e proprio
per i meccanismi del racconto,
ma messo al servizio di una
consapevolezza sociale matura-
ta negli ambienti del cinema in-
dipendente.

Non a caso, aveva esordito
negli anni Cinquanta produ-
cendo il primo film di Robert
Mulligan, Prigioniero della paura,
e solo nel 1969 avrebbe fatto il
gran salto, dirigendo Pookie, fre-
sca commedia costruita sulla vi-
vacità nevrotica e spiritosa di
Liza Minnelli. Un anno dopo

arriva la Jane Fonda di Una
squillo per l’ispettore Klute ed è il
successo internazionale. E sì
che quello strano poliziesco dai
connotati erotici risentiva mol-
to dello stile arty, sperimentale
e sofisticato, allora in voga.

Senso dello spettacolo e im-

pegno civile si fondano invece
in Perché un assassinio, interpre-
tato da un giovane e capellone
Warren Beatty nei panni di un
giornalista alla Dick Tracy che
indaga sulla morte di un sena-
tore e si ritrova preso di mira da
una società segreta che recluta
criminali per attentati politici.
In un clima cupo, che riflette
sulla sindrome del dopo-Dallas,
il thriller restituisce bene la pa-
ranoia complottarda dei primi
anni Settanta, tra servizi segreti
deviati (anche lì), politici cor-
rotti e manovre antidemocrati-
che. Tutte cose che, in una chia-
ve di scrupolosa ricostruzione
giornalistica, tornano in Tutti
gli uomini del presidente, con la
super coppia Redford-Hoffman
nel ruolo dei cronisti d’assalto
Woodward & Bernstein. Il caso
Watergate, già ampiamente di-
gerito dall’opinione pubblica,
viene rinvigorito da una regia
serrata che gioca «sul contrasto
anche visivo tra le sale illumi-

nate della redazione del Wa-
shington Post e i buoi corridoi
del Potere» (Paolo Mereghetti).

Pakula è ormai un’eminenza,
al punto da poter richiamare
Robert Redford e Jane Fonda
per Arriva un cavaliere libero e
selvaggio, western contempora-
neo e crepuscolare che non fun-
ziona al botteghino. Come i
successivi E ora, punto e a capo e
Il volto dei potenti. Ci vuole La
scelta di Sophie, dal romanzo di
Styron, perché la carriera di Pa-
kula viva una nuova impenna-
ta: il film, disteso e commoven-
te, regala a Meryl Streep un se-
condo Oscar, ma per il regista è
l’inizio di una fase oscura. Solo
con gli anni Novanta, con Pre-
sunto innocente prima e con Il
rapporto Pelikan e L’ombra del
diavolo poi, Pakula torna salda-
mente in sella a Hollywood: i
film, pieni di divi, incassano be-
ne, eppure il suo cinema - al pa-
ri di quello di Pollack o di Cop-
pola - non «morderà» più.
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Il regista Alan J. Pakula


